
MILANO Continua in Francia lo sciopero contro la riforma
delle pensioni. Dopo le manifestazioni di martedì che
hanno portato in piazza oltre un milione e mezzo di
persone, ieri a Parigi ci sono state nuove dimostrazioni, e
nuove astensioni dal lavoro.

Ieri mattina i parigini si sono trovati invischiati in un
vortice inestricabile di code, mentre nelle stazioni dei treni
e della metropolitana rabbia ed esasperazione lasciavano il
posto alla rassegnazione: non avendo previsto mezzi alter-
nativi, in molti sono tornati mestamente a casa.

Dopo aver lasciato risuonare per una settimana la
frase «non è la piazza che governa», il primo ministro
Jean-Pierre Raffarin ha dichiarato ieri, poco prima dell'ini-
zio delle trattative al Ministero del Lavoro, di essere «fer-
mo, ma non chiuso» al negoziato. La Cgt, il sindacato

comunista, si presenta all'incontro con il ministro degli
Affari sociali Francois Fillon armata di «grande determina-
zione» a trattare non di dettagli, ma di «scelte strutturanti
della riforma».

Proprio Fillon ha lasciato intendere, dopo le straordi-
narie manifestazioni di piazza, di essere disposto a trattare
su alcuni punti come le pensioni minime, le anzianità più
pesanti, il salario minimo, il riscatto degli anni scolastici.
Se di fermezza la maggioranza di centrodestra continua a
fare gran mostra, l'impressione è che il governo non voglia
esacerbare di colpo il clima nel paese con una serie di
conflitti sociali dopo un anno di idillio postelettorale e
contro la guerra in Iraq. Tanto più che Raffarin ha in
animo di riformare anche l'assistenza pubblica e altre strut-
ture cigolanti dello stato-mammuth francese.m
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FRANCIA, CONTINUA LA PROTESTA IN DIFESA DEL WELFARE
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Bianca Di Giovanni

ROMA Produzione industriale in calo
a marzo per il quarto mese consecuti-
vo. Rispetto a febbraio il dato Istat
segna un - 0,4% , mentre rispetto ad
un anno fa si arriva a un - 0,7%. Nel
primo trimestre si è perso complesssi-
vamente un punto percentuale.
L’analisi per settore di attività eviden-
zia veri e propri crolli, nel manifattu-
riero (-11,9%) e nei mezzi di traspor-
to (-8,6%). I beni di consumo dimi-
nuiscono dell’1,4% in 12 mesi, con
perdite del 9,6% dei beni durevoli.
Insomma, è la fotografia di un’econo-
mia ferma. Tanto che molti analisti si
aspettano per oggi un’indicazione di
Pil prossima allo 0, massimo +0,1%.

«Berlusconi sa benissimo che sia-
mo in recessione industriale da due
anni - commenta a caldo Pier Luigi
Bersani, responsabile economico dei
ds - Sarebbe meglio che invece di
chiacchierare si occupasse dei proble-
mi veri che abbiamo di fronte. Io non
sono indignato per le sparate di Berlu-
sconi che ha sempre bisogno di vede-
re nemici ovunque, giudici, comuni-
sti e quant' altro, ma sono invece indi-
gnato perché non c' è mai posto per
discutere dei problemi del paese, oc-
cupazione, inflazione, prezzi, pensio-
ni». Sulla stessa linea la reazione di
Enrico Letta (Margherita), che consi-
dera il calo «un pessimo segnale, per-
ché non solo non c’è stato il miraco-
lo, ma anche la normalità si deteriora
progressivamente». Il presidente di
Confcommercio, Sergio Billè, che po-
chi giorni fa aveva chiesto al governo
interventi in favore dei consumi, par-
la oggi di «mercato costretto a cammi-
nare con le stampelle» e torna a chie-
dere misure di contrasto. Sul fronte
sindacale cresce l’allarme. Guglielmo
Epifani definisce i dati «catastrofici»
(a proposito di chi aveva accusato la
Cgil di catastrofismo) e paventa «il
rischio che aumenti la precarietà del
lavoro». Anche Luigi Angeletti (Uil)
pensa al lavoro ed al rischio - molto
reale - che con il calo dell’industria
aumenti la disoccupazione.

Silenzio assordante sul fronte del-
la maggioranza. Solo il sottosegreta-
rio all’Economia Vito Tanzi rivela se-

gnali di pessimismo: i dati sono peg-
giori delle attese. Morbido il com-
mento di Confindustria. «Nei mesi
scorsi una marcata incertezza ha inci-
so sui consumi e sui dati della produ-
zione - dichiara il vicepresidente Ni-
cola Tognana - l’auspicio è che ci sia
una ripresa a fine anno o a inizio
2004». Già in aprile l’Isae prevede
un’inversione di tendenza, con una
crescita della produzione dello 0,9%.
È la salvezza? Non si direbbe, visto
che anche quel dato è stato rivisto al
ribasso: in origine era previsto un
+1,2%. A maggio, secondo l’istituto
che produce stime economiche, il se-
gno resterebbe positivo, ma con un
timido +0,3%. Solo a giugno si arrive-
rebbe ad un +1%.

Sicuramente sui dati dei primi
tre mesi pesa la guerra in Iraq, ma un
segno negativo che si protrae per lun-
go tempo segnala una debolezza di
fondo, da riscontrare soprattutto nel-
la debole domanda interna. Con il
super-euro, non si potrà puntare mol-
to sull’export (tant’è che pagano lo
scotto l’abbigliamento, le calzature e
l’auto). Dunque, o riprende il merca-
to interno, o sarà ancora recessione.

ROMA I conti di Alitalia sprofonda-
no verso il «rosso» sotto i colpi della
guerra e della Sars. Il primo trime-
stre si chiude con perdite pari a 198
milioni di euro (95 milioni in più
rispetto allo stesso periodo del 2002)
e ricavi in calo di quasi il 5% (4,7), a
quota 1.016 milioni. Anche le pro-
spettive non sono rosee: la compa-
gnia si aspetta di chiudere il 2003
con un risultato negativo.

Non sarà facile, per quest’anno,
raggiungere gli obiettivi del piano
biennale, fanno sapere dai piani alti
della Magliana. «Si va delineando
per l'intero 2003 un tendenziale an-
damento economico più severo ri-
spetto a quello previsto per tale an-

no nel Piano biennale (che, si ricor-
da, prefigurava un sia pur contenuto
utile netto, anche ipotizzando il con-
corso di misure di sostegno di setto-
re in analogia a quanto operato dal
governo statunitense) - si legge in
una nota diffusa al termine del consi-
glio d’amministrazione - con la con-
seguente aspettativa di un risultato
economico di segno negativo». L’am-
ministratore delegato Francesco
Mengozzi parla di «crisi senza prece-
denti per il settore». In effetti, per
tutte le grandi compagnie l’inizio
del 2003 è stato difficle, con la fiam-
mata del petrolio e le tensioni geopo-
litiche, senza contare che il periodo
gennaio-marzo è di bassa stagionali-

tà. Ma l’amministratore delegato sot-
tolinea anche la rigidità della struttu-
ra dei costi del gruppo italiano, che
non consente «una compensazione
con il trend di settore negativo». Per
quanto riguarda una possibile allean-
za con Meridiana, con la quale sono
in corso trattative, Mengozzi avreb-
be riferito al consiglio d’amministra-
zione - stando a quanto trapelato -
circa una positiva soluzione entro
maggio.

Una buona fetta di minori ricavi
è dovuta al calo del numero di pas-
seggeri (-0,4%), dai 5.011.000 del
primo trimestre 2002 ai 4.993.000 di
quest’anno. Sono i collegamenti na-
zionali a mostrare il calo più consi-

stente, pari all'1,3%, mentre tiene il
numero dei passeggeri (+0,7%) sul-
la rete internazionale. Quanto a quel-
la intercontinentale, i clienti sono au-
mentati dello 0,9%.

Il costo del lavoro non ha presen-
tato sostanziali differenze rispetto al
primo trimestre del 2002. Il numero
di dipendenti è diminuito di 552 uni-
tà in un anno. Quanto alla flotta, al
31 marzo risulta composta da 179
aerei, di cui 124 di proprietà. Il consi-
glio ha dato il via libera al credito da
parte di Baclays Bank per il finanzia-
mento decennale di sei B777, per
544 milioni di dollari, prestito da
perfezionare nei prossimi giorni.
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Risultati in profondo rosso nel primo trimestre. Mengozzi: le prospettive sono negative per il 2003, si profila un’emergenza senza precedenti nel trasporto aereo

Guerra e Sars spingono l’Alitalia verso un’altra crisi

Angelo Faccinetto

MILANO Gli Stati Uniti sono stati in
recessione per tre interi trimestri -
dalla fine del 2000 alla seconda me-
tà dell’anno successivo - ma fino
allo scorso luglio, per errore o per
calcolo, nessuno lo ha saputo. E le
conseguenze le stiamo pagando an-
cora oggi, non solo in America. Per-
ché per tutto quel periodo gli opera-
tori economici del mondo intero
hanno agito, e deciso, avendo come
riferimento un quadro inesistente.
Con tutte le distorsioni del caso. «E
con una recessione scoperta in ritar-
do - spiega il professor Mario Dea-

glio - è difficile puntare su una ripre-
sa rapida». Se l’atleta è forte, insom-
ma, e l’ha superato - per richiamare
un’immagine usata dall’economista
- ha pur sempre avuto un infarto. E
ci vuole del tempo perché ritorni
quello di prima.

Parte da qui la riflessione conte-
nuta nell’ottavo rapporto sulla glo-
balizzazione del Centro Einaudi e
di Lazard (verrà presentato questa
sera a Milano, alla sede di Assolom-
barda) che analizza gli sviluppi del-
l’economia mondiale nei dodici me-
si che hanno preceduto la guerra in
Iraq. Mesi difficili. Caratterizzati da
alcuni fallimenti simbolo, come i
mondiali di calcio, la crisi del tra-

sporto aereo, del turismo e del mer-
cato mondiale della musica. E più
in generale dalla crisi delle imprese
globali, dovuta essenzialmente a tre
ragioni: la crisi della new economy,
derivante «da un monumentale er-
rore di valutazione dei mercati»; gli
scandali finanziari; il terrorismo.
Eventi che hanno portato ad un ar-
retramento dei valori del mercato e
ad un ritorno dello Stato nell’econo-
mia. Al punto da far dire anche ad
un liberista come il ministro Tre-
monti «smettiamola con l’utopia
delle privatizzazioni».

Ma difficili, e di difficile lettura,
si presentano anche i mesi che ci
stanno davanti. La guerra in Iraq ha

prodotto un impatto pesante sugli
Stati Uniti e sulle sue finanze. Tan-
to che non è un caso che stiano
scalpitando per cercare di sganciar-
si al più presto dal paese ed evitare
di affrontare l’ingente impegno eco-
nomico che si prospetta. Ma soprat-
tutto lascia in eredità una prospetti-
va, sul piano del potere, tutta da
decifrare. «Dopo questi diciotto me-
si - dice Deaglio - abbiamo solo om-
bre deboli». E due possibili scenari.
Contrapposti. Quella di un impero
Usa, basato su un nuovo ordine
mondiale del mercato del greggio e
quella di una globalizzazione arcipe-
lago.

I dati contenuti nel rapporto

confermano infatti l’evoluzione
non verso un’autentica globalizza-
zione dell’economia e degli scambi,
bensì verso la creazione di alcune
grandi «isole» economiche e com-
merciali - l’Europa, il Nord Ameri-
ca, i grandi paesi asiatici - sempre
più integrate al loro interno, ma
chiuse verso l’esterno, come la poli-
tica dei sussidi incrociati e dei dazi
stanno a dimostrare. L’unica cosa
certa, al momento, è che il meccani-
smo della globalizzazione «sponta-
nea» si è rotto e per dire se dalla
«guerra al terrorismo» possa scaturi-
re un nuovo ordine internazionale
è ancora presto. Anche per quel che
riguarda l’ordine istituzionale.

L’industria non esce dalla recessione
La produzione cala dell’1% in tre mesi. Epifani: dati catastrofici. Il governo è sorpreso

Il rapporto del Centro Einaudi: difficile ora puntare su una ripresa rapida

Un infarto per l’economia

MILANO Nuova raffica di minimi
assoluti per i titoli di Stato. I Btp
triennali, con un calo di 20
centesimi di punto al 2,53%
(rendimento effettivo 2,19%),
hanno uguagliato il record storico
già toccato il 27 febbraio scorso.
I Btp quinquennali sono scesi di 34
centesimi al 3,03% (rendimento
effettivo 2,60%): minimo assoluto
per le aste regolari (dal 3,10% del
13 marzo).
Il 9 maggio scorso il collocamento
tecnico legato a un’operazione di
concambio di un vecchio titolo
aveva portato il tasso all’emissione
al 2,62%.
I Btp trentennali non sono riusciti
a fare tris. Anzi. Il Rendimento è
salito di 16 centesimi di punto al
4,98%.
Nel dettaglio il nuovo Btp a 3 anni
(15/05/2006) sono stati richiesti
per 5,5 miliardi di euro a fronte di
un importo offerto e interamente
assegnato pari a 3,5 miliardi. Il
prezzo di aggiudicazione è stato
pari a 100,66 mentre quello di
esclusione è stato di 98,694. Gli
operatori partecipanti sono stati
30, le richieste pervenute 52, di cui
20 accolte integralmente e 4
parzialmente.
Per i btp a 5 anni 15/01/2008
l’importo offerto e interamente
assegnato è stato pari a 1,5
miliardi mentre la domanda ha
toccato i 3,485 miliardi di euro.
L’ammontare è stato aggiudicato
con un prezzo di 102,10. Gli
operatori partecipanti sono stati
27, le richieste pervenute 45 di cui
18 accolte integralmente e 6
parzialmente. Per i trentennali
01/02/2033 la domanda è stata
pari a 4,58 miliardi di euro
rispetto all’importo offerto e
interamente assegnato (2,5
miliardi).

Aerei della compagnia di bandiera all’aeroporto di Fiumicino

Operai al lavoro in fabbrica  Foto di Dario Orlandi

Btp, nuovi minimi
Ora sono scesi sotto
il livello di inflazione
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